Iacopone da Todi 

Iacopone era nato a Todi nel 1230-36 (morì a Collazzone [Todi] nel 1306). Il suo nome era Iacopo de' Benedetti, ma i suoi concittadini lo chiamavano Iacopone. Esercitò forse in gioventù la professione di notaio e procuratore legale. Incerte le notizie biografiche anteriori alla conversione, avvenuta nel 1268 e provocata dalla morte della moglie Vanna, sposata da un anno e dalla scoperta di un cilicio sul corpo della donna. Nel 1278 entrò come frate laico tra i minori francescani e appoggiò subito con intransigenza la causa degli "spirituali" contro i "conventuali". Con altri compagni ottenne da Celestino V, cui aveva indirizzato nel 1294 nobili versi, il riconoscimento ufficiale dell'ordine degli spirituali. Fu accanitamente avverso a Bonifacio VIII che annullò le disposizioni del predecessore. Nel 1297 firmò , con i cardinali Colonna, il manifesto di Lunghezza con cui si deponeva Bonifacio e si chiedeva un concilio. Il papa rispose con la scomunica e l'assedio di Palestrina. Nel 1298 la città cadde, e Iacopone fu processato e rinchiuso in carcere. Chiese invano l'assoluzione dalla scomunica. Nel 1303 fu liberato dalla prigione dal successore di Bonifacio, Benedetto XI. Trascorse gli ultimi anni nel convento di Collazzone.
Niccolo’ Machiavelli

Niccolò Machiavelli nacque a Firenze il 3 maggio 1469. Nel 1498, a 29 anni, fu eletto Segretario della Repubblica, un incarico che gli fornì l'occasione di viaggiare spesso. Nel 1500, infatti, fu inviato presso Luigi XII di Francia e, nel 1502, andò in legazione presso Cesare Borgia. In questo periodo si batté per dotare la Repubblica Fiorentina di armi proprie. Dopo aver preso parte ad alcune ambascerie in Tirolo, a Monaco, in Francia e presso il conclave succeduto alla morte di papa Pio III, venne condannato ad un anno di confino: un effetto degli eventi che seguirono la decisione della Lega Santa di ripristinare la dinastia medicea a Firenze (Dieta di Modena, 1512). Fu questo uno dei suoi periodi più difficili, anche a causa del carcere e delle torture che un'accusa di tentata congiura antimedicea lo portò a subire. Nella seconda metà dell'anno compose "Il Principe", opera che Machiavelli offrì a Lorenzo de' Medici (nipote del Magnifico) tra il settembre del 1515 e lo stesso mese del 1516. Nel 1520, il cardinale Giulio de' Medici gli diede l'incarico di scrivere le "Istorie Fiorentine" per conto dello Studio pisano. Gli otto libri delle Istorie furono consegnati un anno dopo al nuovo committente, Clemente VII. Nel 1526, Francesco Guicciardini, suo intimo amico, tentò di mettere in scena una replica della sua commedia "La Mandragola", che però si risolse in un nulla di fatto. In seguito all'indebolimento di papa Clemente VII dopo il sacco di Roma (1527), a Firenze venne restaurata la Repubblica, ma Machiavelli non fu chiamato a ricoprirvi incarichi

Ludovico Ariosto

Ludovico Ariosto nacque a Reggio Emilia nel 1474. Dopo avervi studiato legge, entrò fra gli stipendiati della Corte di Ferrara, presso la quale conobbe Pietro Bembo. Nel 1500 gli morì il padre e la numerosa famiglia passò sotto la sua responsabilità, tre anni dopo gli nacque un figlio da una non meglio nota Maria. Negli anni successivi fu al servizio del cardinale Ippolito II D'Este per il quale compì varie ambascerie e con il quale ebbe un rapporto alquanto contrastato; nel frattempo uscirono le sue prime commedie e gli nacque un altro figlio da Orsolina Sassomarino. Al 1508 risale la sua prima commedia, La Cassaria. Dopo aver inutilmente tentato di ottenere benefici dall'elezione di papa Leone X e dopo la prima stesura del Furioso, lasciò il servizio presso il cardinale Ippolito e divenne uno stipendiato del duca Alfonso D'Este. Proprio al servizio del duca, fu commissario ducale in Garfagnana dove, dopo un periodo di forte scoramento, riuscì a ben districarsi all'interno della difficile situazione di quella regione. Rientrato a Ferrara, assolse incarichi a lui più graditi come organizzatore di spettacoli di Corte. Nel 1527 sposò segretamente Alessandra Benucci. Morì nel 1533 a Ferrara.

Commedia dell’arte

Forma teatrale unica al mondo, sviluppatasi in Italia nel XVI secolo e diffusasi in tutta Europa nei secoli successivi, la Commedia dell’Arte ha contribuito fortemente alla costruzione del teatro moderno. Teatro spettacolare basato sull'improvvisazione e sull’uso di maschere e personaggi stereotipati, è un genere rigorosamente antinaturalista e antiemozionalista. Risorto all’attenzione del mondo teatrale durante il nostro secolo, è oggi palestra fondamentale per l’attore moderno che voglia arricchirsi dell’esperienza di un genere che riunisce in sé tutte le potenzialità sceniche delle forme drammatiche contemporanee.
La durata del corso è di 3 settimane con una media di sei ore lavorative giornaliere. La verifica finale del corso è uno spettacolo teatrale. 

Carlo Goldoni

Carlo Goldoni commediografo italiano nato a Venezia nel 1707. Lascia la sua carriera giuridica per il teatro, raggiungendo il primo successo nel 1734 con la tragedia Belisario. All'età di quarantun'anni entra a far parte, come poeta drammatico, nella compagnia di Girolamo Medebach di Venezia, rappresentando la sua prima commedia scritta interamente La donna di Garbo (1743). Per la stessa compagnia e per il Teatro Sant'Angelo, il Goldoni scrisse numerose commedie, attuando quella riforma parzialmente cominciata nel 1738 con il Momolo cortesan. Con tale riforma, esposta nel Teatro Comico nel 1751, l'autore si propone di restituire dignità letteraria al teatro contrapponendo alle buffonesche improvvisazioni della commedia dell'arte il brioso e garbato studio dei costumi della sua commedia di carattere. Prendendo spunto dalla vita quotidiana ne rinnova la trama facendo uso di un linguaggio che evidenzia l'aspetto realistico delle situazioni create dai suoi personaggi oramai privi di maschere. Nel 1762 si trasferisce a Parigi a dirigere la Commédie Italienne; fu poi insegnante di italiano alle figlie di Luigi XV. Morirà a Parigi nell'anno 1793. Scrisse oltre 150 lavori in italiano ed in dialetto veneziano, tra cui: Il servitore di due padroni, 1745; La vedova scaltra, 1748; La famiglia dell'antiquario, 1749; La bottega del caffè, 1750; La locandiera, 1753; I rusteghi, 1760; Le smanie per la villeggiatura, 1761; Le baruffe chiozzotte e Sior Todero brontolon nel 1762; Il ventaglio, 1765; Burbero benefico, in lingua francese, nel 1771. Importanti i suoi Mémoires, in francese iniziati nel 1784 e pubblicati nel 1787.

Luigi Pirandello

Drammaturgo e narratore italiano, nasce ad Agrigento nel 1867. Formatosi nell'ambiente siciliano, frequentò l'Università di Roma e concluderà i suoi studi laureandosi a Bonn. Rappresentò sulle scene l'incapacità dell'uomo di identificarsi con la propria personalità, nel dramma della ricerca di una verità al di là delle convenzioni e delle apparenze. Due anni prima della morte (avvenuta a Roma nel dicembre del 1936) gli fu conferito il premio Nobel per la letteratura. Tra le sue opere più celebri: Il fu Mattia Pascal (1904), Uno nessuno e centomila (1926) e la sua raccolta di novelle Novelle per un anno. Pirandello raggiunse la fama con l'opera teatrale (Lumìe di Sicilia, Cosi è (se vi pare), Sei personaggi in cerca di autore, Enrico IV): ricevette grandi accoglienze anche dal pubblico e dai critici stranieri soprattutto in Germania ed in Francia, i suoi drammi furono interpretati dalle maggiori compagnie del tempo

Dario Fo

Nato a Sangiano in provincia di Varese nel '26. Attore, regista e autore drammatico di satira politica e sociale. Premio Nobel per la letteratura 1997.
Dal 1950 inizia a recitare e a scrivere per la radio e la televisione; Nel 1959 crea con la moglie Franca Rame un gruppo teatrale che porta il suo nome: inizia così il periodo delle censure. Scrivono per Canzonissima ma nel 1963 lasciano la Rai e tornano al Teatro. Costituiscono il gruppo Nuova Scena: un teatro fortemente alternativo, popolare. Così si arriva al 1969 e all'opera che dà loro forse la maggiore popolarità: Mistero buffo che comunque solamente nella seconda metà degli anni '70 con la proposizione televisiva dell'opera arriva al grande pubblico. Sono molte le opere di Fo che lasciano il segno. Molte ottengono anche critiche ed opposizioni dal mondo ecclesiastico ma certamente sono cariche di grandi valori sociali ed anche politici. Nel 1959 nasce Gli arcangeli non giocano a flipper, Aveva due pistole dagli occhi bianchi e neri nel 1960, Isabella, tre caravelle e un cacciaballe nel '63, Settimo ruba un po' meno nel '64, La signora è da buttare nel '67. Nel '70 ispirandosi alla morte del famoso anarchico Giuseppe Pinelli scrive Morte accidentale di un anarchico, Tutti uniti, tutti insieme, ma scusa quello non è il padrone? Nel '71, Pum pum. Chi è? La polizia nel '72, Il Fanfani rapito nel '73, Non si paga, non si paga! Nel '74, Coppia aperta ('83); e Johan Padan a la descoverta delle Americhe (1991).

Da “Le smanie per la villeggiatura” di Carlo Goldoni

Atto II, scena XII

Giacinta, poi Vittoria.
Giacinta: È ambiziosissima. Se vede qualche cosa di nuovo ad una persona, subito le vien la voglia d'averla. Avrà saputo, ch'io mi ho fatto il vestito nuovo, e l'ha voluto ella pure. Ma non avrà penetrato del mariage. Non l'ho detto a nessuno; non avrà avuto tempo a saperlo.
Vittoria: Giacintina, amica mia carissima.
Giacinta: Buon dì, la mia cara gioia. (Si baciano.)
Vittoria: Che dite eh? È una bell'ora questa da incomodarvi?
Giacinta: Oh! incomodarmi? Quando vi ho sentita venire, mi si è allargato il core d'allegrezza.
Vittoria: Come state? State bene?
Giacinta: Benissimo. E voi? Ma è superfluo il domandarvi: siete grassa e fresca, il cielo vi benedica, che consolate.
Vittoria: Voi, voi avete una ciera che innamora.
Giacinta: Oh! cosa dite mai? Sono levata questa mattina per tempo, non ho dormito, mi duole lo stomaco, mi duole il capo, figurarsi che buona ciera ch'io posso avere.
Vittoria: Ed io non so cosa m'abbia, sono tanti giorni che non mangio niente; niente, niente, si può dir quasi niente. Io non so di che viva, dovrei essere come uno stecco.
Giacinta: Sì, sì, come uno stecco! Questi bracciotti non sono stecchi.
Vittoria: Eh! a voi non vi si contano l'ossa.
Giacinta: No, poi. Per grazia del cielo, ho il mio bisognetto.
Vittoria: Oh cara la mia Giacinta!
Giacinta: Oh benedetta la mia Vittorina! (Si baciano.) Sedete, gioia; via sedete.
Vittoria: Aveva tanta voglia di vedervi. Ma voi non vi degnate mai di venir da me. (Siedono.)
Giacinta: Oh! caro il mio bene, non vado in nessun loco. Sto sempre in casa.
Vittoria: E io? Esco un pochino la festa, e poi sempre in casa.
Giacinta: Io non so come facciano quelle che vanno tutto il giorno a girone per la città.
Vittoria: (Vorrei pur sapere se va o se non va a Montenero, ma non so come fare).
Giacinta: (Mi fa specie, che non mi parla niente della campagna).
Vittoria: È molto che non vedete mio fratello?
Giacinta: L'ho veduto questa mattina.
Vittoria: Non so cos'abbia. È inquieto, è fastidioso.
Giacinta: Eh! non lo sapete? Tutti abbiamo le nostre ore buone e le nostre ore cattive.
Vittoria: Credeva quasi che avesse gridato con voi.
Giacinta: Con me? Perché ha da gridare con me? Lo stimo e lo venero, ma egli non è ancora in grado di poter gridare con me. (Ci gioco io, che l'ha mandata qui suo fratello).
Vittoria: (È superba quanto un demonio).
Giacinta: Vittorina, volete restar a pranzo con noi?
Vittoria: Oh! no, vita mia, non posso. Mio fratello mi aspetta.
Giacinta: Glielo manderemo a dire.
Vittoria: No, no assolutamente non posso.
Giacinta: Se volete favorire, or ora qui da noi si dà in tavola.
Vittoria: (Ho capito. Mi vuol mandar via). Così presto andate a desinare?
Giacinta: Vedete bene. Si va in campagna, si parte presto, bisogna sollecitare.
Vittoria: (Ah! maledetta la mia disgrazia).
Giacinta: M'ho da cambiar di tutto, m'ho da vestire da viaggio.
Vittoria: Sì, sì, è vero; ci sarà della polvere. Non torna il conto rovinare un abito buono. (Mortificata.)
Giacinta: Oh! in quanto a questo poi, me ne metterò uno meglio di questo. Della polvere non ho paura. Mi ho fatto una sopravveste di cambellotto di seta col suo capuccietto, che non vi è pericolo che la polvere mi dia fastidio.
Vittoria: (Anche la sopravveste col capuccietto! La voglio anch'io, se dovessi vendere de' miei vestiti).
Giacinta: Voi non l'avete la sopravveste col capuccietto?
Vittoria: Sì, sì, ce l'ho ancor io; me l'ho fatta fin dall'anno passato.
Giacinta: Non ve l'ho veduta l'anno passato.
Vittoria: Non l'ho portata, perché, se vi ricordate, non c'era polvere.
Giacinta: Sì, sì, non c'era polvere. (È propriamente ridicola).
Vittoria: Quest'anno mi ho fatto un abito.
Giacinta: Oh! io me ne ho fatto un bello.
Vittoria: Vedrete il mio, che non vi dispiacerà.
Giacinta: In materia di questo, vedrete qualche cosa di particolare.
Vittoria: Nel mio non vi è né oro, né argento, ma per dir la verità, è stupendo.
Giacinta: Oh! moda, moda. Vuol esser moda.
Vittoria: Oh! circa la moda, il mio non si può dir che non sia alla moda.
Giacinta: Sì, sì, sarà alla moda. (Sogghignando.)
Vittoria: Non lo credete?
Giacinta: Sì, lo credo. (Vuol restare quando vede il mio mariage).
Vittoria: In materia di mode poi, credo di essere stata sempre io delle prime.
Giacinta: E che cos'è il vostro abito?
Vittoria: È un mariage.
Giacinta: Mariage! (Maravigliandosi.)
Vittoria: Sì, certo. Vi par che non sia alla moda?
Giacinta: Come avete voi saputo, che sia venuta di Francia la moda del mariage?
Vittoria: Probabilmente, come l'avrete saputo anche voi.
Giacinta: Chi ve l'ha fatto?
Vittoria: Il sarto francese monsieur de la Réjouissance.
Giacinta: Ora ho capito. Briccone! Me la pagherà. Io l'ho mandato a chiamare. Io gli ho dato la moda del mariage. Io che aveva in casa l'abito di madama Granon.
Vittoria: Oh! madama Granon è stata da me a farmi visita il secondo giorno che è arrivata a Livorno.
Giacinta: Sì, sì, scusatelo. Me l'ha da pagare senza altro.
Vittoria: Vi spiace, ch'io abbia il mariage?
Giacinta: Oibò, ci ho gusto.
Vittoria: Volevate averlo voi sola?
Giacinta: Perché? Credete voi, ch'io sia una fanciulla invidiosa? Credo che lo sappiate, che io non invidio nessuno. Bado a me, mi faccio quel che mi pare, e lascio che gli altri facciano quel che vogliono. Ogni anno un abito nuovo certo. E voglio esser servita subito, e servita bene, perché pago, pago puntualmente, e il sarto non lo faccio tornare più d'una volta.
Vittoria: Io credo che tutte paghino.
Giacinta: No, tutte non pagano. Tutte non hanno il modo, o la delicatezza che abbiamo noi. Vi sono di quelle che fanno aspettare degli anni, e poi se hanno qualche premura, il sarto s'impunta. Vuole i danari sul fatto, e nascono delle baruffe. (Prendi questa, e sappiatemi dir se è alla moda).
Vittoria: (Non crederei, che parlasse di me. Se potessi credere che il sarto avesse parlato, lo vorrei trattar, come merita).
Giacinta: E quando ve lo metterete questo bell'abito?
Vittoria: Non so, può essere, che non me lo metta nemeno. Io son così; mi basta d'aver la roba, ma non mi curo poi di sfoggiarla.
Giacinta: Se andate in campagna, sarebbe quella l'occasione di metterlo. Peccato, poverina, che non ci andiate in quest'anno!
Vittoria: Chi v'ha detto che io non ci vada?
Giacinta: Non so: il signor Leonardo ha mandato a licenziar i cavalli.
Vittoria: E per questo? Non si può risolvere da un momento all'altro? E lo credete che non possa andare senza di lui? Credete ch'io non abbia delle amiche, delle parenti da poter andare?
Giacinta: Volete venire con me?
Vittoria: No, no, vi ringrazio.
Giacinta: Davvero, vi vedrei tanto volentieri.
Vittoria: Vi dirò, se posso ridurre una mia cugina a venire con me a Montenero, può essere che ci vediamo.
Giacinta: Oh! che l'avrei tanto a caro.
Vittoria: A che ora partite?
Giacinta: A ventun'ora.
Vittoria: Oh! dunque c'è tempo. Posso trattenermi qui ancora un poco. (Vorrei vedere questo abito, se potessi).
Giacinta: Sì, sì, ho capito. Aspettate un poco. (Verso la scena.)
Vittoria: Se avete qualche cosa da fare, servitevi.
Giacinta: Eh! niente. M'hanno detto che il pranzo è all'ordine, e che mio padre vuol desinare.
Vittoria: Partirò dunque.
Giacinta: No, no, se volete restare, restate.
Vittoria: Non vorrei che il vostro signor padre si avesse a inquietare.
Giacinta: Per verità, è fastidioso un poco.
Vittoria: Vi leverò l'incomodo. (S'alza.)
Giacinta: Se volete restar con noi, mi farete piacere. (S'alza.)
Vittoria: (Quasi, quasi, ci resterei, per la curiosità di quest'abito).
Giacinta: Ho inteso; non vedete? Abbiate creanza. (Verso la scena.)
Vittoria: Con chi parlate?
Giacinta: Col servitore che mi sollecita. Non hanno niente di civiltà costoro.
Vittoria: Io non ho veduto nessuno.
Giacinta: Eh, l'ho ben veduto io.
Vittoria: (Ho capito). Signora Giacinta, a buon rivederci.
Giacinta: Addio, cara. Vogliatemi bene, ch'io vi assicuro che ve ne voglio.
Vittoria: Siate certa, che siete corrisposta di cuore.
Giacinta: Un bacio almeno.
Vittoria: Sì, vita mia.
Giacinta: Cara la mia gioia. (Si baciano.)
Vittoria: Addio.
Giacinta: Addio.
Vittoria: (Faccio de' sforzi a fingere, che mi sento crepare). (Parte.)
Giacinta: Le donne invidiose io non le posso soffrire. (Parte.)

Da “Le avventure della villeggiatura” di Carlo Goldoni

Atto II, scena V
Ferdinando e Sabina.
Sabina: (Dicano quel che vogliono; mi basta che il mio Ferdinando mi voglia bene).

Ferdinando: (Ora ho da digerire tutto il divertimento che ho avuto questa mattina).

Sabina: Caro il mio Ferdinando.

Ferdinando: Cara la mia cara signora Sabina.

Sabina: Datemi da sedere.

Ferdinando: Subito. Volentieri. (Le porta una sedia.)

Sabina: E voi, perché non sedete? (Siede.)

Ferdinando: Sono stato a sedere finora.

Sabina: Sedete, vi dico.

Ferdinando: Me lo comanda?

Sabina: Sì, posso comandarvelo, e ve lo comando.

Ferdinando: Ed io deggio obbedire, e obbedisco. (Va a prendere la sedia.)

Sabina: (Ma che figliuolo adorabile!).

Ferdinando: (Quanto ha da durare questa seccatura?). (Porta la sedia.)

Sabina: (Ma quanto ben che mi vuole!).

Ferdinando: Eccola obbedita. (Siede.)

Sabina: Accostatevi un poco.

Ferdinando: Sì, signora. (Si accosta un poco.)

Sabina: Via, accostatevi bene.

Ferdinando: Signora... ho preso il reobarbaro...

Sabina: Ah bricconcello! M'accosterò io. (S'accosta.)

Ferdinando: (Che ti venga la rabbia).

Sabina: Caro figliuolo, governatevi, non disordinate. Ieri sera avete mangiato un poco troppo. Basta; questa mattina a tavola starete appresso di me. Vi voglio governar io; mangerete quello che vi darò io.

Ferdinando: Eh! da qui all'ora del pranzo vi è tempo. Può essere ch'io stia bene, e che mangi bene.

Sabina: No, gioia mia; voglio che vi regoliate.

Ferdinando: Che ora è presentemente?

Sabina: Ecco, diciassett'ore; osservate. Non avete anche voi l'oriuolo? (Mostrando il suo.)

Ferdinando: Ne aveva uno... non saprei... andava male; l'ho lasciato a Livorno.

Sabina: Perché lasciarlo? Un galantuomo senza l'oriuolo, specialmente in campagna, fa cattiva figura.

Ferdinando: È vero, se sapessi come fare... Arrossisco di non averlo. Andrei quasi a posta a pigliarlo.

Sabina: Se il mio avesse la catena da uomo, ve lo presterei volentieri.

Ferdinando:Una catena d'acciaio si può trovare facilmente: a Montenero se ne trovano.

Sabina: Sì, si potrebbe trovare. Ma io poi avrei da restare senza il mio oriuolo?

Ferdinando: Che serve? Credete ch'io non lo sappia, che l'avete detto per ridere, per burlarmi? Andrò a Livorno...

Sabina: No, no, caro; ve l'ho detto di cuore. Tenete, gioia mia, tenete. Ma ve lo presto, sapete?

Ferdinando: Oh! ci s'intende. (Questo non lo avrà più).

Sabina: Vedete, se vi voglio bene?

Ferdinando: Cara signora Sabina, siete certa di essere corrisposta.

Sabina: E se continuerete ad amarmi, avrete da me tutto quel che volete.

Ferdinando: Io non vi amo per interesse. Vi amo perché lo meritate, perché mi piacete, perché siete adorabile.

Sabina: Anima mia, metti via quell'oriuolo, che te lo dono. (Piangendo.)

Ferdinando: (Oh! se potessi ridere! Riderei pur di cuore).

Sabina: Senti, figliuolo mio, io ho avuto diecimila scudi di dote. Col primo marito non ho avuto figliuoli. Sono miei, sono investiti, e ne posso disporre. Se mi vorrai sempre bene, io ho qualche anno più di te, e un giorno saranno tuoi.

Ferdinando: E non vi volete rimaritare?

Sabina: Briccone! per che cosa credi ch'io ti voglia bene? Pensi ch'io sia una fraschetta? Se non avessi intenzione di maritarmi, non farei con te quel ch'io faccio.

Ferdinando: Cara signora Sabina, questa sarebbe per me una fortuna grandissima.

Sabina: Gioia mia, basta che tu lo voglia. Quest'è una cosa che si fa presto.

Ferdinando: E avete diecimila scudi di dote?

Sabina: Sì, e in sei anni che sono vedova, ho accumulati anche i frutti.

Ferdinando: E ne potete disporre liberamente?

Sabina: Sono padrona io.

Ferdinando: Che vuol dire, non avreste difficoltà a farmi una piccola donazione.

Sabina: Donazione? A me si domanda una donazione? Sono io in tale stato da non potermi maritare senza una donazione?

Ferdinando: Ma non avete detto, che un giorno la vostra dote può essere cosa mia?

Sabina: Sì, dopo la mia morte.

Ferdinando: Farlo prima, o farlo dopo, non è lo stesso?

Sabina: E se ci nascono dei figliuoli?

Ferdinando: (Oh vecchia pazza! Ha ancora speranza di far figliuoli).

Sabina: Ditemi un poco, signorino, è questo il bene che mi volete senza interesse?

Ferdinando: Io non parlo per interesse. Parlo perché, se fossi padrone di questo danaro, potrei mettere un negozietto a Livorno, e farmelo fruttare il doppio, e star bene io, e fare star bene benissimo la mia cara consorte.

Sabina: No, disgraziato, tu non mi vuoi bene. (Piange.)

Ferdinando: Cospetto! se non credete ch'io vi ami, farò delle bestialità, mi darò alla disperazione.

Sabina: No, caro, no, non ti disperare, ti credo: che tu sia benedetto!

Ferdinando: Ho un amore per voi così grande, che non lo posso soffrire.

Sabina: Sì, ti credo, ma non mi parlare di donazione. Non ti basta ch'io t'abbia donato il core?

Ferdinando: (Eh! col tempo può essere che ci caschi).

